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Giornata del tesseramento a l PCI, un'occasione per parlare con le donne 
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Discutendo a Lambrate 
con le quasi compagne 
Una riunione di caseggiato che ha dato voce a chi la­
vora con i comunisti, ma non ha ancora la tessera 
La voglia di fare, la schiavitù del lavoro domestico 

MILANO — Una quindicina 
di donne riunite in un appar­
tamento a Lambrate, nella 
giornata in cui il partito de­
dica il suo impegno al tes­
seramento e al reclutamento 
di nuove compagne. Non è 
una e riunione di caseggia­
to » qualsiasi, ma qualcosa 
di diverso. Le donne che di­
scutono — quasi tutte sui 
trentanni — si ritrovano di 
frequente nella sezione Cu­
nei che opera in un quartie­
re molto vasto (<r 140 mila 
abitanti, una città come Ber­
gamo », dice Gisella, respon­
sabile femminile della zona). 
Soltanto alcune, però, sono 
Iscritte al PCI. Le altre fre­
quentano la sezione, parteci­
pano quando possono alle riu­
nioni. danno anche attività. 
ma non hanno la tessera del 
partito. Una situazione inso­
lita, che però consente di co­
noscersi meglio giorno per 
giorno, e che fa maturare le 
decisioni e le scelte, forse 
oggi stesso, forse domani. 

La discussione si avvia con 
facilità, come spesso avvie­
ne nei collettivi di donne. 
perché parte direttamente 
dalla esperienza personale. 
per risalire quindi ai temi 
più generali. La stessa fun-' 
zionaria della federazione, 
quando interviene, spiega so­
prattutto che cosa significa 
per lei la milizia politica. la 
difficoltà di conquistarsi pri­

ma la fiducia della famiglia 
e quindi quella del partito, 
ricorda gli ostacoli che an­
cora incontra per continuare 
in questa scelta che lei defi­
nisce « irrinunciabile ». 

Ora sono le donne non 
iscritte che spiegano, con ac­
centuazioni diverse, le ragio 
ni della loro « scelta sospe­
sa ». Liliana ha due figli che 
vanno alle scuole superiori 
e lavora a part-time come 
consulente amministrativa. Il 
MIO accordo con la politica 
del PCI è pressoché totale 
(« al 95-97 per cento ». pre­
cisa). da tre anni frequenta 
la sezione Curici. Perché non 
ha preso la tessera, in questi 
tre anni? « Troppi impenni 
— dice — credo che non riu­
scirei a farvi fronte ». Senza 
tessera non si sente « pili li­
bera ». ma semmai « meno 
impegnata »: è anche questo 
un motivo di riflessione, una 
spinta a decidere di diven­
tare una compagna a pieno 
titolo. 

Fiorenza, bolognese, con un 
figlio, invece <t non si sente 
all'altezza ». Eppure — ag­
giunge — «ho voglia di fa­
re ». Le chiedono che cosa 
ancora la trattiene, e la sua 
risposta riflette un disagio 
presente nella vita del par­
tito: « Quando ci vediamo co­
me commissione femminile 
tutte parlano, c'è dialogo, ma 
quando c'è l'assemblea di se­

zione per me è tutto più dif­
ficile ». 

Paola ha due figli, di sei 
anni e di nove mesi (« In 
questi ultimi tempi mi sono 
occupata più di pannolini che 
di problemi politici»). Par­
la soprattutto della sua sto­
ria personale: la famiglia 
« piuttosto qualunquista ». a 
19 anni l'impegno nel lavoro 
della parrocchia, poi la de­
lusione, la campagna del di­
vorzio, la milizia nelle ACLI 
e nelle file dei Cristiani per 
il socialismo: quindi la scel­
ta di avvicinarsi al PCI « per 
non rimanere nel privato ed 
entrare nel sociale ». Parte 
cipa alla vita della sezione, 
e anche lei fa parte del grup­
po di « attive, ma non iscrit­
te » con cui le compagne di­
scutono più a fondo, con pas­
sione, proprio nella giornata 
dedicata al reclutamento. 
« Sono soggetta ad alti e bas 
si — dice — a volte sento 
l'esigenza del riflusso nel 
personale... Partecipare mi 
va bene in ogni caso, ma la 
tessera, almeno per ora, an­
cora no ». 

Anche Lalla (insegnante, 
due figli) viene da un'espe­
rienza nel mondo cattolico: 
faceva parte di * Gioventù 
studentesca » (il gruppo da 
cui è poi nata « Comunione 
e Liberazione »). Poi l'esi­
genza di qualcosa di diverso: 
con il marito il distacco dal­

la organizzazione cattolica e 
l'avvicinarsi al PCI. Lui si è 
iscritto. Lalla sente l'ostaco 
lo dei troppi impegni (e le 
compagne le fanno notare che 
il problema è di tutte, eppu 
re si riesce a farvi fronte): 
l'insegnamento, lo studio al­
l'università. i bambini. C'è 
il timore di far male troppe 
cose, ma ci sono anche prò 
blemi più di fondo: non sem­
pre ha condiviso le scelte 
del PCI. ora però molte ri­
serve sono superate. La tes­
sera? « Per ora continuo a 
frequentare la sezione — ri­
sponde — mi sento meno con­
dizionata. più capace di dire 
quello che penso parlando con 
la gente ». 

Ce n'è da discutere, dai li­
miti posti dal doppio lavoro. 
più la milizia politica (ma 
non vi si dedicano già?) al­
l'idea che senza tessera sia 
più facile parlare con la gen 
te. fino ai dubbi politici. Li­
liana. iscritta, riconosce di 
aver avuto dissensi con la li­
nea del PCI. ma spiega, con­
vinta. che « dentro il partito 
possiamo combattere anche 
le cose che nel partito stesso 
delibano essere modificate ». 
« Per cambiare dobbiamo 
starci dentro ». Lo sostiene 
anche Luciana, insegnante 
precaria, che ha preso la tes­
sera PCI degli anni '80. E 
Rita, operaia, racconta di 
aunndo è stata licenziata per­
ché faceva attività politica in 
fabbrica: vorrebbe trasmet­
tere il suo impegno alle ami­
che che le stanno intorno. 
Per Graziella, iscritta da due 
anni, la milizia comunista ha 
rappresentato una crescita 
personale, mentre Gilda, che 
è stata iscritta alla FGCI e 
al PCI negli anni '50. e poi 
per un lungo periodo non ha 
rinnovato la tessera, è torna­
ta ad iscriversi e adesso rim­
piange gli anni in cui non ha 
militato, perché avrebbe po­
tuto « dare di più anche nel 
rapporto con i figli ». 

Bruno Enriorti 

Dal privato al politico 
nella Palermo dei poveri 
Il primo incontro con la sezione è per risolvere i dram­
mi più immediati - La casa, la scuola, il lavoro, il risana­
mento del quartiere - Dalla iniziale solidarietà alle lotte 

Dalla redazione 
PALERMO - // «Borgo* 
è un quartiere particolare. 
Serrato da un lato dai pa­
lazzoni della « Palermo dei 
ricchi » e. dall'altro, dal ma­
re. sembra un'isola popola­
re dentro la città nuova. 
La « giornata delle donne » 
in questa sezione si svolge 
in due momenti apparente­
mente tradizionali: l'incon­
tro di caseggiato tra i vicoli 
fatiscenti del rione e l'as­
semblea degli iscritti per la 
apertura delle dieci gior­
nate. Ma far tessere alle 
donne del borgo, spiegare 
alle reclutate il valore del­
lo strumento partito, discute­
re del suo necessario ag­
giornamento, diventano fatti 
ben poco rituali. 

Con Marina. Antonella. Au­
gusta — le giovani compa­
gne che dirigono la commis­
sione femminile — abbiamo 
parlato con alcune donne che 
si prestano a simbolo del 
recupero — attraverso lo 
« specifico femminile » di un 
più generale rapporto di 
massa del partito nella città 
meridionale. 

A via Delia, due stanze, 
un minuscolo gabinetto, è 
scoppiata una tubatura e 
tutto è allagato. Laura Piz­
zo. 30 anni, già sei figli. 
abbraccia e bacia con tra­
sporto le compagne. « La 
tessera? Certo che la fac­

cio, Perché non vengo qua­
si mai in sezione? Ma per­
ché quei sei diavoli mi fan­
no diventare pazza. Succes­
se tre anni fa: le compagne. 
che non conoscevo, mi tro­
varono "intossicata" a let­
to. Qui, al borgo, una don­
na vendeva di nascosto le 
pillole senza spiegarci nul­
la. M'ero trovata incinta e 
non volevo. Ingoiai tutto un 
flacone. Proprio voi mi por­
taste all'ospedale e poi dai 
medici del consultorio. Ora 
uso la spirale. Ho fatto gi­
rare la voce tra le altre, le 
ho anche portate alla mani­
festazione alla regione. I 
bambini? Sì, vanno a scuola 
con doppi e tripli turni ». 

Il marito lavora al cantie­
re navale, ed è in cassa in­
tegrazione: centomila lire in 
meno dunque ogni mese e 
tutto, intanto, aumenta di 
prezzo. 

Laura ha lottato nella sfe­
ra più difficile, quella del 
« privato », che nella realtà 
del borgo — spiegano le 
compagne — diventa « priva­
tissimo » (< lui non voleva 
che mi mettessi la spirale 
all'inizio »). E il gusto della 
lotta si è trasformato — an­
che se non ancora pienamen­
te — in militanza di parti­
to. Laura è al secondo anno 
di tessera comunista, però 
in sezione non viene quasi 
mai. « Il rapporto con noi — 
dicono le altre compagne — 

spesso sostituisce ed integra 
quello col vicinato. Siamo di­
ventate una specie di vicine 
di casa più intelligenti, che 
riescono a difendere le don­
ne del quartiere proprio nel­
le questioni in cui si trova­
no tradizionalmente meno 
protette ». 

Salire le scale della sezio­
ne resta, infatti, una impre­
sa difficile per le donne 
del borgo anche se le iscrit­
te sono aumentate, da 40 
nel 1977, a 55 l'anno succes­
sivo. sino a 68 nel 1979. 

Ecco la storia di una delle 
tredici reclutate dell'anno 
scorso, un'altra storia che 
spiega il passaggio dalla so­
litudine alla solidarietà uma­
na. e poi alla politica. Ma­
riella abita proprio dirim­
petto alla sede del partito. 
Un pomeriggio bussa alla 
porta e chiede di « parlare 
con una donna ». E' alla sua 
sesta gravidanza, ha già 
acquistato un mazzo di prez­
zemolo per praparare il de­
cotto, rudimentale e pericolo­
so strumento per abortire. 
Le compagne le spiegano che 
adesso c'è una legge per 
uscire dalla clandestinità, e 
la portano all'ospedale. In­
terrompe la gravidanza. Da 
quel giorno si avvicina al 
partito. 

Per Santina Paolozzi. 35 
anni, madre di ben 9 figli. 
in via Anime sante, un bu­
dello sporco nella zona di 

monte Piluso, il partito « su 
elucidi Va casa », sono quel­
li della casa, cioè coloro che 
hanno guidato quest'estate 
le lotte clamorose — occu­
pazione del municipio, bloc­
chi stradali — degli ahi 
tanti delle case pericolanti 
del centro storico. Il « risa­
namento » è infatti bloccato 
dalla DC. La stanza da letto 
di Santina è stata dichiarata 
inagibile dai vigili del fuo­
co dopo un crollo che è av­
venuto proprio accanto. 

In questi giorni la sezio 
ne sta stilando un elenco di 
« alloggi pericolanti », tuia 
i;era e propria « graduatoria 
dal basso » dei più disagiati. 
da gettare sul tavolo degli 
amministratori al Comune 
per impedire favoritismi 
clientelari. Santina non ha 
fatto ancora la tessera del­
l'80 (« ho firmato quella car­
ta — dice — non basta? »). 
Il partito per lei è una «sco­
perta » recente. « Il PCI — 
commentano le compagne — 
appare comunque il partito 
che ha guidato la protesta 
dei diseredati e l'ha posta 
all'attenzione della città. 
Così ti spieghi come — mal­
grado alcuni cali — in al­
cune strade del borgo alle 
ultime elezioni ci siano state 
percentuali molto più alte 
del voto comunista ». 

Pina Scacciaferro. 40 anni 
(il marito fa il « modello vi­
vente per gli studenti del 
liceo artistico ») si autode­
finisce. con una punta di 
autocritica, una « compagna 
che sta a casa ». Rinnova la 
tessera per il quarto anno, 
ma « in sezione — ammet­
te — col bambino piccolo 
e i miei acciacchi posso ve­
nirci di rado ». 

Il problema più urgente 
del borgo? Tutte dicono: la­
voro. prezzi, scuola, servizi, 
asili nido. E anche questa 
coscienza diffusa è un frutto 
della « presenza » permanen­
te del partito, e in primo 
luogo delle sue militanti. 

Vincenzo Vasile 

Quasi quasi gli hanno chiesto scusa 

Anche Antonio Lefebvre 
è uscito ieri di galera 

L'ultimo condannato per l'affare Lockheed ha ottenuto 
l'affidamento al servizio sociale - Soddisfatti i difensori 

ROMA — Anche il professor Antonio Le 
febvre — implicato insieme con suo fratello 
Ovidio, l'ex ministro Tanassi e molti altri 
nello scandalo Lockheed — ha lasciato la 
galera. Alle 15,30 di ieri la porta di metallo 
e vetro del carcere romano di Rebibbia si 
è aperta anche per lui. cosi come avvenne. 
in agosto, per il fratello Ovidio e per Ta­
nassi. 

Dello scandalo delle tangenti per gli «Her­
cules », in galera non rimane più nessuno. 
Se. le manette non si stringeranno intorno 
ai polsi di Camillo Crociani che si gode in­
tanto la vita nella sua villa messicana, la 
e sporca » faccenda Lockheed può conside­
rarsi chiusa. Gli imputati — è vero — de­
vono risarcire i danni allo Stato: ma chi 
vivrà vedrà e. intanto, a loro favore, gioca 
la svalutazione quotidiana della lira. 

Anche Antonio Lefebvre è stato affidato 
al servizio sociale: dovrà, cioè, sottostare 
a certe norme (rientrare a casa alle 21. non 
uscire prima delle 7 del mattino, incontrarsi 
una volta ogni tanto con l'assistente sociale 
eccetera). Ma si tratta di quisquilie. 

I giudici — che non sono gli stessi che ?li 
negarono la libertà questa estate perché 
Antonio non si era pentito — quasi quasi 
ora gli hanno chiesto scusa. 

Basta dare un'occhiata all'ordinanza. Di 
cono i giudici di sorveglianza. Per comin 
ciare Antonio Lefebvre ò apparso nella vi 
cenda il meno compromesso come dimostra 
la condanna (2 anni e due mesi) più mite 

di quella inflitta agli altri accusati. E prò 
seguono: « Durante la sua lunga attività Le 
febvre ha accumulato indubbi meriti e. ul­
timamente, ha manifestato la ferma inten 
zione. una volta libero, di tornare ai suoi 
studi che peraltro non ha mai abbandonato». 
Ma c'è di più. Dato il clamore sollevato dal­
la vicenda il professore ha deciso di non 
tornare a tenere la cattedra di diritto della 
navigazione né alla professione, ma ha in 
vece manifestato « profondo attaccamento 
ai valori espressi dalle istituzioni sociali. 
capacità di autocritica, ansia di riscatto per 
riconquistare presso i consociati nel modo 
più civile possibile, e cioè attraverso il la 
voro. la reputazione e il prestigio intaccati 
dalla condanna » 

Giustamente — dal loro punto d; vista, è 
ovvio — i difensori di Lefebvre hanno ac­
colto la decisione dei giudici come un du­
plice successo del loro assistito: « da una 
parte perchè Antonio Lefebvre ha ottenuto 
il beneficio che gli era stato necato in un 
primo tempo: dall'altra perchè si è visto ri­
conoscere il suo diritto a continuare a re 
spingere con fermezza le accuse infondate 
che gli sono state attribuite da una corte 
che non è arrischiato definire "politica", al 
termine di un processo che non prevede ap­
pello ». Come se a nome dei giudici lo Stato 
diresse ora: «Scusi tanto professore, ci 
siamo sbagliati ». 

m. ac. 

Delegazione di parlamentari PCI 
a Palermo per la mafia in Sicilia 

PALERMO — Una delesa- | 
zione di parlamentari comu­
nisti è a Palermo per ree 
cogliere suggerimenti e pro­
poste in vista dei dibattito 
parlamentare sulle conclusio­
ni della commissione antima­
fia. Su « La mafia 0£S»i » il 
PCI ha organizzato a Paler­
mo per venerdì 16 novembre 
un convegno nazionale. 

La delegazione, guidata da 
Ugo Pecchioli. Pio La Torre 
e Achille Occhetto della di­
rezione del Partito, è compo 
sta da Luciano Violante. 
Francesco Martorelli. Epifa 
nlo La Porta, Angela Bot-
tari e dall'indipendente di 

sinistra Aldo Rizzo. Della de­
legazione fa anche parte il 
capogruppo comunista al-
PARS Gioacchino Vizzmi. 
Ieri i deputati comunisti 
hanno incontrato il presi­
dente della Regione, Santi 
Mattareila (DC». il presiden 
te dell'Assemblea regionale 
Michelangelo Russo (PCI», il 
primo presidente della Corte 
d'Appello. Il consigliere istrut­
tore e il procuratore capo 
della repubblica, e altri ma­
gistrati. il preretto, il que­
store e il capo della squadra 
mobile, rappresentanti delle 
as-ooiazioni imprenditoriali. 
l'Associazione degli industria­

li e le API Sicilia, della Conf-
agricoltura e della Ccnfoolti-
vatori. della Confcommercio, 
della Confesercenti e della 
libera associazione dei com­
mercianti, dirigenti della Fé 
derazione sindacale unitaria. 

Oggi la delegazione si in­
contrerà con i comandanti 
della Legione della guardia 
del reparto operativo dei ca­
rabinieri. col comandante 
della Legione della guardia 
di finanza, con rappresontan 
ti delle associazioni degli ar­
tigiani. con dirigenti comu 
nisti di alcune realtà pro­
vinciali significative. 

Adesioni all'appello sul processo di Praga 
ROMA — Numerosissime so­
no ormai le adesioni di intcl 
lettuali e studiosi italiani al 
l'appello lanciato nei gior­
ni scorsi dalla rivista « De­
mocrazia e diritto» contro 
le condanne del processo di 
Praga, Il documento di pro­
testa — pubblicato anche da 
l'Unità — è stato sottoscrit­
to ieri da: Renzo Bardelll, 
Carlo Bernardini, Mario Buf­
fa, Ginetta Cali. Alessandro 
Cardulli, Franco Cassano, A-

scanlo Ctnquepalmi. Enrico | 
Cnspolti. Biagio de Giovan­
ni, Arturo Fittlpaldi. France 
sco Fusa.o. Giuliano Galan­
ti. Carlo Alberto Graziani. 
Salvatore Innocente. Franco 
Ippolito. Vito La Gioia, Gian­
ni Lazzaretti, Lucio Lombar­
do Radice. Antonio Machl, 
Gianni Mannarini, Paolo 
Martinelli, Claudio Massari. 
Umberto Mosco. Cataldo 
Motta. Luigi Nono. Pierlui­
gi Onorato, Alessandro Piz-

zorusso. Domenica Pupa. 
Giancarlo Rolla. Enzo Roppo. 
Giovanni Salvi. Mario San 
sonetti. Franco Senatore, 
Giuseppe Tucci. Paolo Urba­
ni. Claudio Viazzi. Lucio Vii-
lari. Aldo Viola. 

I dcpvtati comunisti «ono te­
nuti MI m i n presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta 4ì otti 
martedì C novwnbre. 

Decisione 
rinviata per 
l'Aeritalia-

Boeing 
ROMA — La richiesta di 
finanziamento delle ope­
razioni conseguenti all'ac 
cordo Boeing-Aentalia. per 
l'esportazione degli aerei 
« 7b7 » nei paesi terzi, è 
stata presa in esame dal 
CIPES (Comitato intermi­
nisteriale per la politica 
economica estera). Aha 
riunione, presieduta dal 
ministro del Bilancio An­
dreatta, hanno preso parte 
i ministri del Tesoro, Pan-
dolfi e del commercio 
Estero. Stammati e ì sotto­
segretari all'Industria. Re 
becchini, e al commercio 
estero. Fracanzani. In un 
comunicato si afferma che 
il Comitato ha rilevato 
che le intese, « per le qua­
li il governo italiano non 
st è formalmente impegna­
to. formeranno oggetto di 
ulteriori esami anche sul-
la base di un approfondi­
mento, da parte delle am­
ministrazioni mteressute, 
dello schema di accordo 
predisposto dagli istituti 
finanziari ed assicurativi 
dei paesi interessati all'o 
perazione ». 

La questione è delicata 
emer i t a un discorso più 
approfondito. La richiesta 
di finanziamento era stata 
avanzata dalla Boeing, do­
po avere ottenuto parere 
favorevole dall'agenzia de 
gA Stati Uniti per il cre­
dito agevolato all'esporta­
zione (Eximbank). per la 
sua parte. Compito del 
CIPES era di decidere se 
l'Aeritalia potesse parte­
cipare col 5*~c ai crediti 
agevolati, che la società 
americana concederà agli 
acquirenti degli aerei 
m 767 ». Va ricordato che 
l'Aeritalia ha una parteci­
pazione del 5Tc Ul 6% ap­
partiene all'industria aero­
nautica giapponese, il ri­
manente 891, alla stessa 
Boeing) nella società che 
costruisce questo velivolo 
commerciale. 

L'Italia dovrebbe parte­
cipare in misura analoga 
anche alle operazioni fi­
nanziarie, quando l'aereo 
sarà venduto sui mercati 
intemazionali. Nel luglio 
la SACE (Sezione per la 
assicurazione dei crediti 
all'esportazione) e TIMI 
(Istituto Mobiliare Italia 
no) firmarono un « memo 
rendum d'intesa» con la 
Eximbank, che però non 
ha alcun valore senza la 
autorizzazione del gover­
no. che a quanto pare non 
intende concedere a cuor 
leggero. 

La seduta alla Camera sul contenimento dei consumi energetici 

Il sabotaggio radicale e missino 
favorisce governo e petrolieri 

Ieri la seduta è stata rinviata perché il numero legale non è stato raggiunto 
Bloccando la discussione si annullano i miglioramenti apportati al decreto 

ROMA — Una ulteriore ini­
ziativa ostruzionistica — 
messa in atto da radicali e 
neofascisti, ancora una volta 
uniti dell'ormai sistematico 
sabotaggio dei lavori parla­
mentari — ha impedito ieri 
che la Camera concludesse la 
discussione generale sul de­
creto sul contenimento dei 
consumi energetici e potesse 
cosi entrare nel merito delle 
controverse norme del prov­
vedimento. Di conseguenza, si 
sono ulteriormente accorciati 
i termini per la conversione 
in legge del decreto che. se 
non approvato entro ì pros­
simi otto giorni, decadrà. 
Radicali e neofascisti sono 
ricorsi alla votazione segreta 
di alcune loro pregiudiziali, 
nonostante che per prassi il 
lunedi non si proceda a scru­
timi impegnativi. La mancan­
za del numero legale ha co­
stretto la presidenza a rin­
viare la seduta di 24 ore. 

Da parte di tutti i gruppi 
parlamentari, in sede di di 
scussione delle pregiudiziali, 
è venuta una nuova e dura 
denuncia degli scopi ••he 
muovono le iniziative radica­
li. non a caso sastenute dai 
missini. L'ostruzionismo — 
ha rilevato il compagno Ma­
rio Pochetti — è ormai ;>er-
manente e generali/fato. Si 
tende in pratica ad impedire 
il libero svolgimento dei la­
vori della Camera e del con­
fronto sulle cose cuncnie. 
Tutto ciò è contrario allo 
spirito della Costituzione e 
anche alle regole più elemen­
tari della convivenza parla­
mentare. ! 

Analoghi rilievi sono venuti | 

dal repubblicano Mainmi 
(« qui — ha detto rivolto ai 
radicali — voi state erear.oo 
le condizioni perchè, per Tal 
funzionare il Parlamento. 
siano compressi i diritti delle 
forze minori >). del socia lde 
mocratico Sullo, del sociali­
sta Forte (il quale ha eviden­
ziato il grosso regalo chi: i 
radicali stanno facendo ai 
petrolieri con l'eventuale de­
cadenza del decreto), dei 
rappresentanti degli altri 
partiti. 

In effetti, anche proprio in 
rapporto al decreto, la ma­
novra radicale più che a col­
pire il governo che ha ema­
nato il provvedimento, col­
pisce il Parlamento, e due 
volte per giunta: intanto per­
chè non può discutere le 
profonde modifiche portate 
dal provvedimento dalla ini­
ziativa dei comunisti (modi­
fiche tese a salvaguardare i 
consumi delle masse meno 
abbienti, soprattutto nel Mez­
zogiorno: e a colpire i bene­
fici che, con esso, vengono 
assicurati ai grandi petrolie­
ri): e poi perchè la Camera. 
ferma sul decreto, non può 
legiferare su nient'altro. 

Per contro, il governo con 
l'ostruzionismo non ' perde 
nulla: alla decadenza di que­
sto decreto potrà emanarne 
uno persino idantico ma pri 
vo degli aggiornamenti, dei 
miglioramenti, delle modifi 
che che aveva dovuto fin qui 
subire. 

A che cosa mirano dunque 
i radicali? Quanto è accaduto 
(poco prima della seduta di j 
ieri in aula) alla Commissio­
ne Bilancio fornisce una 

spiegazione che si collega al 
neppur mascherato ostruzio­
nismo di larghi settori de al­
le modifiche apportate ai 
decreto che impedivano in 
particolare vistosi vantaggi 
finanziari alle compagnie e le 
grosse agevolazioni alle ma­
novre di fondi da parte del 
ministero dell'Industria. In 
Commissione Bilancio dove­
vano essere discussi e votati. 
nel primo pomeriggio di ie­
ri. una serie di emendamenti: 
ma la sed'.ta è andata deser­
ta per l'assenza dei commis­
sari di tutti i gruppi (PCI e 
PR esclusi) e di conseguenza 
è stato necessario rinviarne i 
lavori a stamane. 

« La situazione che si è de­
terminata è intollerabile — 
ha detto il compagno Pietro 
Gambolato. responsabile del 
gruppo comunista in seno al­
la Commissione — e non vi è 
dubbio che si assumono gra­
vissime responsabilità quelle 
forze politiche, e soprattutto 
la DC, che ormai da tempo, 
con la loro latitanza e il loro 
disimpegno, rendono impos­
sibile anche il semplice fun­
zionamento della Commissio­
ne Bilancio. L'episodio di ieri 
è l'ultimo di una lunga serie 
che ha visto il gruppo della 
DC assente provocando il 
rinvio di una lunga serie di 
temi di particolare interesse 
per vasti strati di cittadini >. 
Persistendo questa situazio­
ne. il gruppo comunista as­
sumerà tutte le iniziative ne­
cessarie per ridare funziona­
lità alla Commissione Bilan- ! 
ciò 

g. f. p. 

E' morto 
il compagno 
Paolo Suraci 

REGGIO CALABRIA — Al­
l'età di 82 anni è deceduto il 
compagno Paolo Suraci, una 
delle più fulgide ligure del­
l'antifascismo, instancabile 
organizzatore comunista du­
rante gli anni della clandesti­
nità e dopo la Liberazione. 

Iscritto al partilo comuni­
sta fin dalla fondazione, Su­
raci divenne, nel 1925, segre­
tario della Federazione di 
Reggio Calabria, e successi­
vamente vicesegretario inter­
regionale per l'Italia meridio­
nale. 

Arrestato a Napoli e pro­
cessato dal tribunale specia­
le. fu, il 22 ottobre 1928. con­
dannato a dieci anni di car­
cere. per "attentato contro i 
poteri dello stato ». Dal car­
cere usci doDo sei anni nel 
novembre 1932. per l'amni­
stia decennale, e riallacciò 
subito i contatti con il centro 
det oa^ ' to 

Nel 1941 fu nuovamente ar­
restato ed inviato al confi­
no a Montemorano (Avelli­
no). dove, a sesuUo della Li­
berazione. riacquistò la liber­
tà. Rientrato a Reggio Cala­
bria. da] 1946 sino al 1954 è 
consigliere comunale: nel "48. 
per le liste del fronte demo­
cratico popolare, viene eletto 
deputato al Parlamento. In 
seguito diriee la Camera del 
Lavoro di Reggio Calabria. 
quale segretario generale. 
Negli anni sessanta viene 
eletto presidente della com­
missione federale di controllo. 

Un telegramma di cordo­
glio è stato inviato da Longo 
e Berlineuer ai familiari del 
compagno scomparso. 

Ad Avellino i comunisti della sezione Alicata e quattro consiglieri comunali 

Imputati per aver ripulito uno spiazzo maleodorante 
AVELLINO — Arrivarono di 
mattina presto « armati » di 
zappe, pale e grosse cesoie 
mentre tutt'intorno curiosi e 
passanti si scostavano facen 
do largo alla strana pattu­
glia: due o tre ore di serrato 
lavoro e il grande spiazzo — 
conosciuto da tutti ad Avelli­
no come il < Rettangolo Dan­
na » — fu completamente ri­
pulito. 

Ideatori e realizzatori del­
l'incursione nello sporco e 
maleodorante spiazzo furono 
i comunisti della locale se­
zione « Alicata » e quattro 
consiglieri comunali del PCI. 
Accadde ai primi dell'ottobre 
scorso. 

L'altra mattina al quattro 
consiglieri comunisti sono 
arrivate altrettante comuni­
cazioni giudiziarie con accu­
se: occupazione abusiva di 

suolo privato, danneggiamen­
to e furto aggravato. I cara­
binieri — che adesso stanno 
svolgendo indagini e ieri 
mattina hanno interrogato i 
dirigenti comunisti — sono 
entrati in azione su precisa 
denuncia del proprietario dei 
« Rettangolo Danna ». 

Federico Biondi. Bonaven­
tura Grasso. Giuseppe Ruoc 
co e Giuseppe Petrozxiello (i 
quattro consiglieri del PCI) 
sono stati colti naturalmente 
di sorpresa dall'iniziativa di 
magistratura e carabinieri. 
ma non appaiono per nulla 
preoccupati. 

« Facciano pure — sosten­
gono —. Indaghino. Cosi può 
darsi che finalmente vengano 
a galla gli incredibili scandali 
che hanno caratterizzato la 
gestione edilizia della nostra 
città negli ultimi dieci anni ». 

i II * Rettangolo Danna ». in­
fatti, è la squallida e inquie­
tante testimonianza di una 
clamorosa tentata speculazio 
ne che fu bloccata all'ultimo 
momento proprio grazie al 
tempestivo intervenir» dei 
rappresentanti comunisti. Su 
quel suolo, infatti, doveva 
sorgere l'ennesimo *•• -mone 
fuori legge: la licenza pe- la 
costruzione fu rilasciata nagl. 
amministratori democristiani 
del Comune di Avellino una 
sera dell'agosto del "73 — se­
ra passata alla stona come la 
« notte di S. Bartolomeo » — 
quando fu dato 11 via libera 
alla costruzione di oltre due­
cento palazzi, e tutti nel 
centro o nella periferia del 
comune capoluogo. 

1 comunisti lanciarono 
immediatamente la battaglia 

per bloccare quelle duecento 
licenze, ma vi riuscirono solo 
in parte. Tra le licenze revo­
cate. comunque, vi entrò an­
che quella lelativa al palazzo 
che doveva sorgere sul « Ret­
tangolo Danna ». Lo spiazzo 
restò per questo abbandonato 
per un lungo periodo fino a 
quando, ancora i comunisti. 
non riuscirono a far votare 
ed approvare in consiglio la 
requisizione del suolo. Si de­

cise anche che il « Rettangolo 
Danna » sarebbe diventato un 
polmone di verde nel cuore 
di Avellino Ad attrezzarlo in 
questo senso doveva essere 
l'amministrazione comunale 
che. però, se ne è sempre 
ben guardata. Di qui l'« azio. 
ne dimostrativa » dei comu­
nisti. la ripulitura dello 
spiazzo e. poi, le provocatorie 
e inaccettabili denunce. 

Il governo 
esamina 

oggi 
il progetto 

di le°:p;e 
sulla PS 

ROMA — Il progetto del go­
verno per la riforma della 
polizia è pronto. Con tutta 
probabilità verrà esaminato 
oggi stesso dal Consiglio dei 
ministri, convocato per le 18 
a Palazzo Chigi. Conferme 
ufficiali non te ne sono state, 
ma negli ambienti del mini­
stero dell'interno la cosa è 
stata data per certa. Altro 
fatto certo è che la DC non 
presenterà un proprio disegno 
di legge sull'argomento. 

11 progetto governativo, de­
finito da una commissione. 
presieduta da Rognoni e di 
cui hanno fatto parte pre­
fetti e alti funzionari mini­
steriali. non verrebbe tutta­
via ancora presentato alla 
Commissione Interni della Ca­
mera. convocata per domani. 
Il presidente Mammì illustrerà 
comunque i progetti di legge 
di riforma della PS presen­
tati da alcuni gruppi (fra cui 
quello del PCI. che abbiamo 
già avuto modo di illustrare). 
Si dovrebbe passare quindi 
alla nomina di un comitato 
ristretto, con il compito di 
unificare le varie proposte in 
un solo testo. Il confronto con 
le proposte del governo potrà 
avvenire in quella sede. 

Su queste proposte sono cir­
colate molte indiscrezioni non 
sempre univoche. Ormai ac­
cettata da tutti la smilitariz­
zazione. il governo, su sugge­
rimento della burocrazia pre­
fettizia. vuole tuttavia mante­
nere in piedi la vecchia Dire­
zione generale di PS. respin­
gendo quindi la soluzione 
nuova (sulla quale c'era stato, 
nella passata legislatura, un 
generale accordo di tutte le 
forze democratiche e dello 
stesso ministro dell'interno). 
la creazione, cioè, di un Se­
gretariato generale al quale 
ricondurre, in sede di mini­
stero. anche il coordinamento 
politico dei vari corpi. 

« Mantenendo la Direzione 
generale di PS — dice un 
esponente del sindacato unita­
rio dei poliziotti — si vuole 
lasciare le cose come sono: 
tutto, compreso il coordina­
mento, resterebbe nelle mani 
del capo della polizia e dei 
prefetti ». Nel progetto del go­
verno è prevista la costitu­
zione del Comitato nazionale 
per la sicurezza pubblica, ma 
non si parla più di « Corpo 
civile di polizia » bensì di 
« Amministrazione di pubblica 
sicurezza ». Perché? « Perché 
nel primo caso i prefetti sa­
rebbero esclusi dal Corpo, 
mentre nella ipotesi caldeg­
giata dal governo ci reste­
ranno dentro per continuare 
a dominare la polizia ». 

Grave la soluzione che si 
intende dare al problema del 
sindacato: una soluzione che 
è pia stata respinta dalla stra­
grande maggioranza dei poli­
ziotti. La formula di cui sia­
mo venuti a conoscenza è que­
sta: « Tutti gli appartenenti 
alla PS in attività di servizio 
hanno diritto di associarsi in 
sindacato. Essi non possono 
iscriversi a sindacati diversi 
da quelli del personale di po­
lizia. né assumere la rappre­
sentanza di altri lavoratori. 
I sindacati del personale di 
polizia sono formati, diretti e 
rapnresentati soltanto da ap­
partenenti al Corpo in atti 
vita di servizio e hanno il 
compito di tutelarne autono­
mamente gli interessi, senza 
interferire nella direzione del 
servizi o nei compiti opera­
tivi ». 

e Gli appartenenti alla PS 
— è questo il punto più gra­
ve — non possono avere rap­
porti di adesione, di affilia­
zione o comunque di carat­
tere organizzativo, con asso­
ciazioni sindacali o di altra 
natura estranee al Corpo ». 

E" l'identica formula soste­
nuta dalla DC. che provocò 
la rottura nella passata legi­
slatura. Il confronto in Par­
lamento si annuncia dunque 
molto duro. 

I tempi stringono. I poli-
ziotti « unitari » sono decisi 
a passare alla fase di tesse­
ramento. Occorre che la ri­
forma \onga approvata, alme­
no da uno dei due rami del 
Parlamento, prima di gennaio. 
E' stata anche avanzata 1' 
eventualità di uno « stralcio ». 
che anticipi alcuni aspetti del­
la riforma. La posizione dei 
poliziotti è di disponibilità. 
Mentre non si sottovaluta il 
pericolo che tutta la riforma 
possa essere liquidata con la 
civilizzazione del corpo e la 
sindacalizzazione. si ritiene 
che. attuando queste cose, uni­
ficando le funzioni tra uffi­
ciali e funzionari, riconoscen-
lo la pienezza delle funzioni 
alla polizia femminile, varan­
do un nuovo regolamento di 
disciplina, si potrebbe mette­
re un e punto fermo ». 

Anzi, la sindacalizzazione. 
che * comunque non vieti il 
collegamento con il movimen­
to unitario dei lavoratori » — 
si precisa — può diventare ga­
ranzia che il processo di ri­
forma prosegua. 

Sergio Pardera 
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